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Camera 

Oggi vertice 
a 5 sulle 
Commissioni 
M ROMA. Oggi una riunione 
di maggioranza per tentare di 
raggiungere un accordo sul fi
lo di lana; domani, comunque 
vada, il voto delle commissio
ni. Alla Camera, dunque, ac
que sempre agitate nel penta
partito (e nella De) per la 
spartizione delle presidenze 
delle 13 commissioni perma
nenti. Fissato il numero di pre
sidenti che spetteranno a cia
scun partito (sette alla De, 
quattro al Psi, uno al Pri e uno 
al Pli) la guerra e ora aperta 
intorno alla «qualità- delle 
commissioni da ottenere ed al 
nomi da designare. 

Al centro dello scontro la 
commissione Finanze (presie
duta fino ad ora dall'ex social
democratico Romita, ed alla 
quale aspirano il socialista Pi
ra e il de Uselllni), quella Bi
lancio (lasciata libera dall'art-
dreottiano Cristofori e oggi 
ambita da un altro andreottia-
no, D'Acquisto, dal fanfaniano 
Carrus e da una sene di altri 
aspiranti) e quella della Dife
sa (che fino a ieri pareva as
segnata all'ex ministro Zano-
ne, ma la cui attribuzione -
con l'esplodere del caso Usti
ca - è tornata in alto mare). 

Oggi la De dovrebbe desi
gnare I propri candidati, se
condo una ripartizione per 
corrente che dovrebbe rima
nere sostanzialmente immuta
ta; tre presidenze al gruppone 
doroteo (Piccoli alla Esteri, 
Mancini alla Lavoro e Campa
gnoli all'Agricoltura), tre alla 
sinistra (Rognoni alla Giusti
zia, Botta ai Lavori pubblici e 
Ambiente - ma a questa aspi
rano anche il doroteo Manfre
di e l'ex ministro Santuz -, Vi-
scardi alle Attività produttive), 
una agli andreottiani (che 
hanno come unico candidato 
Mario D'Acquisto). 

1 socialisti sono orientati a 
confermare Seppia alla com
missione Cultura, Labriola agli 
Affari costituzionali e Testa al
la Trasporti. Restano da deci
dere la collocazione di Lago-
rio (che lascia la Difesa) e di 
Pira, che aspira alla quarta 
commissione destinata al Psi, 
Il Pri conferma Dogi agli Affari 
sociali, mentre resta aperto il 
problema Psdì: che potrebbe 
però accontentarsi della presi
denza delia ' istituenda com
missione Affari europei, a pat
to che venga elevata al rango 
di commissione permanente. 

Vivace dibattito a Siena 
«L'uomo moderno ha bisogno 
della cultura classica?» 
L'Università ha raccolto 
una rosa singolare di personalità: 
Andreotti, Natta, De Benedetti 
Toraldo di Francia, Vecchioni 
e il cardinale Silvestrini 

Il potere divide, il latino no 
Le lettere classiche, in una giornata scossa da! brivi
do di un crack finanziario intemazionale, hanno uni
to i più famosi nemici del momento: Giulio Andreotti 
e Carlo De Benedetti. È accaduto in una splendida 
chiesa di Siena, dove l'Università, ha chiamato politi
ci, scienziati e uomini di spettacolo a pronunciarsi 
sul tema: «L'uomo moderno ha ancora bisogno della 
cultura classica?». C'è stato un coro di «si». 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

• • SIENA. «Il potere logora 
chi non ce l'ha», la celeberri
ma frase di Andreotti, in latino 
potrebbe suonare cosi: 
«Quarti non habes te content 
potentia*. Ma la parola italia
na •potere* si può rendere 
con «potentia», oppure col vo
cabolo latino «dominatio», in 
cui il senso della forza e del
l'oppressione è maggiore. 
Quale termine userebbe lo 
stesso Andreotti? A questa do
manda del professor Maurizio 
Bettini, preside della facoltà di 
lettere deH'Unrvesità <ii Siena, 
il presidente del Consiglio non 
ha risposto. Cosi come ha la
sciato cadere il tema, solleva
to sempre da Bettìnì, relativo 
all'esistenza o meno nella cul
tura classica prima di Machia
velli, di una distinzione tra po
litica e morale, 

Glissate da Andreotti le 
•provocazioni" che potevano 
spingere II discorso su) più 
compromettente terreno del
l'attualità politica, il confronto 
di Siena si è attenuto abba
stanza strettamente al tema 
sollevato dal rettore dell'Uni
versità Luigi Berlinguer: dob
biamo arrenderci all'«ango-
scìa» di veder affievolire la tra
dizione umanistica di fronte 
ad un progresso tecnico e 
scientifico sempre più fatto dì 
infernali «ritmi tecnologici», di 
«onnipotenza del denaro», o 
dobbiamo riconquistare una 
moderna dimensione di quel
lo che i latini chiamavano 
•otìum»? *OzÌo* nel senso di 

una serena mediazione e di 
un tranquillo studio, privo di 
finalità immediate, ma prezio
so per arricchire la propria 
identità, per aprire i propri 
orizzonti culturali? 

Il consenso affermativo a 
questa domanda è venuto da 
un fronte amplissimo, che va 
dal cantautore e insegnante di 
latino e greco, Roberto Vec
chioni, fino al cardinale Achil
le Silvestrini, passando attra
verso non solo Andreotti e De 
Benedetti, ma Alessandro Nat
ta, il fisico Giuliano Toraldo di 
Francia, l'attore Giancarlo 
Sbragia, Beniamino Placido, 
nelle vesti, quest'ultimo, di in
tervistatore pubblico insieme 
al professor Bettìnì. Natural
mente questo fronte di parti-
fiani delta rivalutazione dei-

umanesimo classico, nelle 
nostre scuole e nella nostra vi
ta, ha una non trascurabile ar
ticolazione intema. All'entu
siasmo di Beniamino Placido 
- che ha proposto di rendere 
obbligaton a scuola il Nuovo 
testamento in greco, e la «vul-

tata* della Bibbia nel latino di 
. Gerolamo - e alle sornione 

nostalgie di Andreotti per la 
scuola italiana prima della ri
forma del I960, ha replicato 
con energia Alessandro Natta. 
Proprio lui, appassionato del 
latino fino alla manìa e firma
tario, con altn 79 parlamenta
ri, di una proposta di legge 
che suggerisce di introdurlo 
addirittura nelle elementari. 
«Quella è una provocazione -

ha puntualizzato sorridendo il 
presidente del Pei - ma qui 
stiamo attenti a non far toma-
re in campo i luoghi comuni 
contro cui ci siamo battuti 
trentanni fa, con una batta
glia sacrosanta. Ricordiamoci 
che il latino è una lingua mor
ta davvero, e che la stessa 
Chiesa fin dal '600 dopo Cri
sto ha detto ai suoi sacerdoti 
di predicare in volgare*. Sem
mai - ha ancora detto Natta -
bisognerebbe chieder conto 
ad Andreotti del perché, dopo 
quel primo pezzo di riforma 
scolastica - che eliminò la di
stinzione classista tra scuola 
media col latino e 'avviamen
to professionale* - il rinnova
mento dei contenuti formativi 
non è più andato avanti, cosi 
come non è ben chiaro nem
meno oggi se si vuole davvero 
lavorare per estendere l'obbli
go scolastico ai 16 anni, come 
già avviene in numerosi paesi 
avanzati. 

Favorevoli ad un maggiore 
tasso di classicità" nella for
mazione scolastica, ma con 
giudizio, senza dimenticare il 
tradizionale «deficit» di cultura 
scientifica dell'insegnamento 
in Italia, è anche il presidente 
dell'Olivetti Carlo De Benedet
ti. Beniamino Placido gli ha 
chiesto se esiste un computer 
capace di affremare i cinque 
più grandi problemi che ani
mano la vita dell'uomo: il rap
porto giovani-vecchi, quello 
tra padri e figli, tra uomini e 
donne, tra l'uomo e Dio, tra 
l'uomo e lo Stato. Contraddi
zioni - dice Placido - che non 
si possono superare, ma solo 
«rappresentare», come ha sa
puto fare con arte insuperata 
proprio la cultura classica. 
«No - è stata ta nsposta, per la 
verità non sorprendente del
l'Ingegnere -, quel computer 
non esiste, I calcolatóri sono 
strumenti, e la loro elficacia 
dipende da chi li usa e per 
quali scopi». De Benedetti ha 
ricordato l'allarme che il pre
sidente americano Bush Tia 

lanciato sulle carenze della 
scuola del paese tecnologica
mente più avanzato. E ha det
to che all'Olivetti c'è un buon 
15 per cento di laureati in di
scipline umanistiche, portatori 
di una cultura indispensabile 
per affrontare «la complessità 
della produzione moderna 
con la necessaria interdiscipli-
nanetà*. «Dobbiamo cultura-
lizzare e non solo tecnologiz-
zare il cambiamento», ha ag
giunto l'imprenditore, scusan
dosi per le parolone un po' 
ostiche. 

Un'interpretazione progres
sista del nuovo bisogno di 
classicità messo in evidenza 
dal convegno senese è venuta 
da Roberto Vecchioni. Il can
tautore confessa di avere un 
debole per il greco, «una vera 
lingua*, mentre il latino se
condo lui è una «lingua per 
manager». Le sfumature con
cettuali consentite dal greco 
(una lingua che contempla 
14 tipi di participio, mentre la
tino e italiano ne hanno solo 
due) spingono la cultura ver
so la sintesi. Il professor Vec
chioni assicura che i ragazzi 
delle scuole sono sinceramen
te appassionati alle lettere 
classiche: ha risposto però a 
Natta che non intende com
porre canzoni in latino. In 
cambio gli ha promesso che 
non canterà più alle feste del
l'Amicizia della De. 

Molto più affezionato alla 
musica in latino si è dimostra
to il cardinal Silvestrini. Come 
rinunciare ad ascoltare e a 
comprendere lo «Stabat ma-
ter» di Pergolesi nel testo origi
nale? Se è vero che la Chiesa 
predica in «volgare*, e si adat
ta alla cultura del popoli con i 
quali entra in contatto, essa 
non deve rinunciare - è l'opi
nione del cardinale - alle pro
prie radici umanìstiche e clas
siche, né a coltivare la cono
scenza del latino. Silvestrini 
ha ricordato a questo proposi
to che la riforma liturgica pro
mossa dal Concilio Vaticano II 

—————— Appalti e criminalità: un convegno dell'Anci a Catania 

Orlando: «I giudici dicano i nomi 
degli imprenditori in odor di mafia» 
«Anche se dovessimo dare un appalto a San Fran
cesco, non per questo saremmo immuni dalla fa-
melicità del lupo-. Leoluca Orlando ha aperto ieri, 
insieme ad Enzo Bianco, la settimana delle auto
nomie promossa dall'Anci. Ha chiesto trasparenza 
per la gestione delle opere pubbliche. «La lotta al
la mafia deve procedere a due livelli paralleli: 
quello della repressione e quello dello sviluppo». 

NINNI ANDRIOLO 

• I CATANIA «L'esigenza di 
tutelare la trasparenza nella 
aggiudicazione e nella gestio
ne degli appalti, soprattutto in 
Sicilia, non è un capriccio di 
qualche amministratore o di 
qualche cittadino benpensan
te. È, invece, una garanzia e 
un patrimonio anche per gli 
imprenditori». Nell'aula del 
consiglio comunale, gremita 
di amministratori, Leoluca Or
lando, nella qualità di presi
dente deli'Anci-Sicilia, ha 
aperto ien, insieme ad Enzo 
Bianco, sindaco di Catania, ta 
settimana delle autonomie lo
cali. Si è discusso di «traspa
renza" negli appalti, di sicu
rezza nella gestione delle ope

re pubbliche, di nuove regole 
per rendere più certo il rap
porto tra imprese e pubblica 
amministrazione. In una realtà 
dove «pressioni di natura di
versa - come aveva detto pre
sentando l'iniziativa Arturo 
Bianco - pongono il proble
ma di salvaguardare la capa
cità di scelta dei pubblici po
teri*. Di «trasparenza» se né 
discusso a lungo, ieri a Cata
nia, e proprio nella città che, 
prima in Italia, si è dotata di 
un pacchetto organico di re
golamenti e di un assessorato 
ad hoc diretto da Franco Caz-
zola, per elaborarli e per farli 
applicare in concreto. È stata 

questa, nei mesi scorsi, una 
delle conquiste più significati
ve della giunta istituzionale 
che la De ha messo in crisi. «È 
importante che questo mo
mento di riflessione - ha detto 
ieri Leoluca Orlando - abbia 
come relatori t sindaci di Ca
tania e di Palermo. È la dimo
strazione che le amministra
zioni delle due maggiori città 
siciliane hanno compiuto si
gnificativi passi in avanti». Se
condo Orlando la «trasparen
za* richiede riforme legislative 
urgenti ma anche nuovi com
portamenti dei quali gli enti 
locali possono essere i prota
gonisti: questo dimostrano i 
protocolli di intesa stipulati a 
Palermo tra il Comune e le or
ganizzazioni sindacali. «Se sia
mo qui a parlare di "traspa
renza" - ha sottolineato il sin
daco di Palermo - è perché 
ravvisiamo una oggettiva con
dizione per la quale esiste la 
possibilità di penetrazione 
della corruzione e della mala
vita organizzata. Si tratta, 
quindi, di tutelarsi in tutti t di
versi stadi che riguardano un 
appalto: dalla progettazione 

al subappalto. Anche se do
vessimo dare un appalto a 
San Francesco, non per que
sto saremmo immuni dalla fa-
melicità del lupo». Imprendi
toria e pubblica amministra
zione, attività economiche e 
criminalità: Orlando ha dedi
cato a questi temi una parte 
rilevante del suo intervento. «A 
Palermo assistiamo ad un nu
mero impressionante di omi
cidi, di imprenditori che sono 
il risultato delle pressioni di 
tutta una sene di fattori de
viami - ha detto -. È interesse 
di tutti arrivare ad un quadro 
certo di riferimento e di tutele 
e trovare finalmente, anche 
con l'imprenditoria, un tavolo 
comune di discussione e di 
iniziativa». Il sindaco di Paler
mo ha fatto riferimento anche 
alla questione dei cavalieri del 
lavoro di Catania. «Occorre 
evitare - ha sostenuto - che 
certe pratiche restino chiuse 
per due, tre, cinque anni nei 
cassetti producendo, in que
sto modo, effetti destabiliz
zanti anche per gli stessi ope
ratori economici». E riferendo
si ancora alla magistratura ha 

detto: «Serve capire finalmen
te quali imprenditori hanno o 
non hanno rapporti con la 
mafia. Soltanto quando fare
mo questa operazione saremo 
in condizioni di dire a testa al
ta che l'imprenditoria siciliana 
merita di essere tutelata». Or
lando ha quindi chiesto che lo 
Stato, in tutte le sue compo
nenti, faccia fino in fondo il 
proprio dovere. «La lotta con
tro la criminalità e per lo svi
luppo assomiglia molto ad un 
carro che cammina su due 
ruote - ha concluso il sindaco 
di Palermo - una è quella del
la repressione l'altra è quella 
costituita dalla promozione 
economica, culturale e socia
le. Le due ruote debbono an
dare alla stessa velocità. Oc
corre lo sviluppo economico e 
occorre riversare sulla Sicilia 
una sene di nuove opportuni
tà. Ma senza il funzionamento 
corretto della repressione si 
procede solamente ad un fi
nanziamento delle attività cri* 
minali e mafiose. Tanto la re
pressione quanto la promo
zione dello sviluppo debbono 
andare alla stessa velocità». 

Due Italie nella mappa dei servizi 
• • ROMA. Due Italie. Le soli
te due Italie tornano ad affio
rare in campo politico-econo
mico-sociale. Stavolta l'occa
sione ta fornisce l'Sps, la so
cietà di studio a prevalente 
capitale pubblico nel suo rap
porto annuale (di cui abbia
mo ampiamente riferito nei 
giorni scorsi) sullo stato delle 
autonomie locali, Il divario tra 
Nord e Sud nel nostro paese 
risulta evidente anche nell'a
nalisi della distnbuzione dei 
servìzi. 

Qualche esempio? Comin
ciamo dagli acquedotti, al 

Nord vengono erogati 82 me
tri cubi di acqua per abitante, 
al centro la cifra sale addirittu
ra a 95,2 metri cubi, mentre 
nel Mezzogiorno c'è un calo 
quasi verticale verso i 37 metri 
cubi. Oltre all'evidente disagio 
di ordine sanitario, c'è anche 
una ripercussione di tipo eco
nomico: al Sud, infatti, il defi
cit pubblico è di 261 lire per 
ogni metro cubo di acqua ero
gata, contro le 135 lire delle 
regioni del Centro Italia e le 
63 lire delle zone settentriona
li Il gap Nord-Sud non si 

esaurisce neanche con que
st'aspetto finanziario. C'è una 
grande differenza anche per 
quel che concerne la depura
zione delle acque immesse in 
rete. Il servizio di depurazione 
è stato attivato in una città su 
quattro del centro nord e solo 
in una città su quindici ne) re
sto del paese. 

La raccolta di rifiuti solidi 
urbani fanno da pendant al
l'erogazione dell acqua nel 
descrivere una situazione di 
assoluta disparità di condizio
ne tra le due Italie. Al Nord 
ogni addetto ne raccoglie, in 

media, 12 quintali all'anno, ci
fra che cala vertiginosamente 
nel Mezzogiorno, dove i quin
tali raccolti ogni 12 mesi da 
ogni addetto sono soltanto 
due. Questo comporta ovvia
mente una differenziazione 
dei costi che dalle 14mila lire 
per ogni quintale di immondi
zia raccolta nel Nord salgono 
a 20mila lire nel Sud dove, per 
altro, viene largamente evasa 
la tassa sulla nettezza urbana 
(che arriva a coprire in questa 
zona solo il 35 per cento dei 
costi totali di raccolta). 11 qua

dro ambientale viene degna
mente completato dalla quan
tità di verde pubblico esistente 
nelle città italiane. Nei centri 
settentrionali si viaggia su cir
ca 7 metri quadrati di verde 
per abitante, contro i 3,5 del 
Sud. 

Simili nelle varie aree del 
paese le cifre degli addetti alla 
polizia urbana, ma anche in 
questo caso i costi che i Co
muni debbono sostenere so
no più alti nel Meridione 
(76mìla lire per abitante) che 
al Nord (63mila) e al centro 
(57mila). 

Monsignor Silvestrini; in alto, Alessandro Natta e Carlo De Benedetti 

contempla spazi precisi per i 
testi latini che si invita a far 
imparare a tutti i credenti. 

Nemmeno il fisico Giuliano 
Toraldo di Francia ha risposto 
positivamente alle provoca
zioni di Placido e Bellini, che 
da lui hanno detto di aspettar
si una «doccia fredda». L'insi
gne fisico ha invitato a non 
trascurare il fatto che l'inglese 
è oggi di (atto «la lingua uffi
ciale della scienza moderna», 
e che queila lingua moderna 
è portatrice dì una importante 
cultura, che spinge più all'a
nalisi che alla sintesi. Ma lo 
scienziato che ha alle spalle 
la cultura classica europea -
valga per tutti l'esempio di un 
Einstein - per Toraldo è supe
riore. Il fisico, parafrasando la 
fama» frase di Enrico Berlin
guer, si è'detto Convinto che 
ormai «si sia esagita la spinta 
propulsiva» che in questi de
cenni è venuta dagli Usa, e 
che sia venuto il momento 
dell'Europa e della sua tradi

zione culturale. 
«United States of Amnesia», 

ha ribattuto prontamente Be
niamino Placido parafrasando 
un intellettuale americano, 
Gore Vidal. E il convegno di 
ien, come ha detto poi Luigi 
Berlinguer, ha voluto essere 
soprattutto un antidoto a quel 
virus moderno che non insidia 
soltanto le memorie elettroni
che dei computer, ma la stes
sa memoria storica degli uo
mini. La posizione più critica 
- per concludere - è stata 
mantenuta da Giancarlo Sbra
gia. La definiremmo di un 
conservatorismo illuminato, 
ma un po' elitario. «Fino a 
quando dobbiamo estendere 
questa memoria? - si è do
mandato l'attore -. Preferirei 
che a Scuola si studiasse pia 
DanteMaCopone; Clullo D'Al
camo. Quando oggi rappre
sento Goldoni o il Tasso, non 
mi capisce più nessuno. E l'i
taliano che è moribondo, e 
che bisogna difendere*. 

Il sindaco di Palermo, Leoluca Orlando 

Il Pei: «Cinque proposte 
per una vera riforma 
Ostruzionismo del governo» 

tm ROMA. Un governo nuovo 
nelle città e nelle Regioni. Ne 
discute il Pei che - precisa -
non vuole limitarsi all'enun
ciazione di uno slogan. Vuole 
invece partire dai bisogni del
la gente, dai suoi diritti alla 
casa, alla sanità, ai servizi, al 
verde. Se ne è parlato ieri 
mattina alle Botteghe Oscure, 
nel corso della riunione della 
Consulta per le autonomie lo
cali, introdotta da Bruno Sola-
roli (finanza) e Augusto Bar
bera (ordinamento) e con
clusa dal responsabile del set
tore, Gavino Angius. Gli enti 
locali - è stato detto - debbo
no essere dotati di risorse ade
guate. Va data stabilità ai toro 
governi attraverso una reale n-
forma del sistema elettorale. Il 
Pei - ha detto Angius - non si 
accontenterà di una riforma 
qualsiasi e denuncia l'ostru
zionismo antìnformatore del 
governo e della maggioranza. 
Lo stesso pervicace rifiuto a 
discutere la materia elettorale 
può costituire un insormonta
bile ostacolo alla stessa ap
provazione rapida della legge. 
Quanto alle modifiche eletto
rali, per Angius esse «debbono 

essere parte integrante di un 
nuovo ordinamento delle au
tonomie e avviare una riforma 
del sistema politico, delle for
me e dei modi della politica, 
per un nuovo rapporto fra cit
tadini, partiti e istituzioni». 

Sulla finanza locale, la Con
sulta ha espresso un giudizio 
estremamente negativo nei 
confronti delle misure conte
nute nella legge finanziaria. 
Tagli e accentramento di po
teri ai vari ministeri sono stati i 
rilievi più preoccupati. Ed ec
co le proposte delle Botteghe 
Oscure: garantire per il '90 tra
sferimenti per la spesa corren
te e investimenti che ricono
scano almeno i tassi di espan
sione della spesa dello Stato 
nei due comparti; superare l'I-
ciap recuperando la perdita di 
gettito mediante provvedi
menti dì riforma fiscale; ga
rantire la copertura degli oneri 
finanziari dei nuovi contratti 
di lavoro; nuove norme per ì 
suoli e gli espropri; comparte
cipazione degli enti locali al 
gettito dei tributi erariali; rior
dino della fiscalità immobilia
re e dei tributi locali. 

A Barletta il Pei 
perde l'8% 
Psi primo partito 

ONOFRIO P I P I 

• i BARLETTA. Secca sconto* 
ta del Pei a Barletta che dal 
19% delle ultime amministrati
ve passa all'I 1.34%, da 8 a 5 
consiglieri (alle politiche 
deil'87 aveva il 21,17 mentre 
alle recenti europee il 
23,67%). Il Partito socialista, 
che dal 23,8% raggiunge il 
29%, diventa il primo partito 
della città pugliese, conquista 
tre consiglieri (da 10 a 13) e 
incrementa del 13% il risultato 
delle politiche del 1987 e del
le europee. La De avanza 
dell'I,5% (dal 27, al 28,5%), 
ottiene un consigliere in più 
(da 11 a 12), conferma il da
to politico del 1987 e cresce di 
due punti rispetto alle euro
pee. Affermazione del Partito 
liberale che aumenta di un 
consigliere (da 1 a 2), confer
ma del Pri che conserva i suoi 
4 rappresentanti con un con
sistente aumento dì voti in 
percentuale. Scompare il Msi 
che perde i suoi due consi
glieri. Il Psdi perde un consi
gliere (da 4 a 3). I Verdi, pre
senti per la prima volta, non 
riescono ad avere un proprio 
rappresentante (alle europee 
avevano il 5%) Stessa sorte 
per la Lista civica. 

•Questo voto - commenta 
Giancarlo Aresta, segretario 
provinciale del Pei - nella sua 
gravità pone in modo acutissi
mo il problema della organiz
zazione della democrazia in 
una grande città del Sud. Uno 

scarto cosi significativo per il 
Pel Ira voto amministrativo e 
voto europeo, in una realtà in 
cui vengono premiate le forze 
che hanno mal governato, evi
denzia sicuramente limiti seri 
del partito ma ci richiama con 
forza a questo assillo». 

La campagna elettorale che 
ha portato a Barletta quasi tuti 
to il governo Andreotti-Martelli 
è stata giocata sulla concor
renzialità» tra il Psi e la De. E 
ta contesa si è sviluppata con 
un grande dispiego di denaro 
tanto che la stessa Chiesa ha 
pesantemente condannato 
questi metodi di cattura del 
consenso. 

Invece la De e il Psi'hanno 
fatto ricorso a pranzi panta
gruelici, promesse di posti di 
lavoro, finanche biciclette in 
omaggio ai procacciatori di 
voti. Soldi a volontà, insom
ma. Si parla, oltre tutto, di 
combine studiate al computer 
per verificare se la promessa 
del volo veniva mantenuta 

Ma tutto questo non basta a 
spiegare la sconfitta del Pei 
che non è riuscito a caratteriz
zare la sua proposta di alter
nativa alla litigiosità perenne 
fra i partiti di governo che pu
re ha portato Barletta ad esse
re commissariata. E certo ha 
influito, nello spostamento 
dell'attenzione sui temi veri 
della campagna elettorale; l'a
desione alla lista del Psi di tre 
ex esponenti comunisti 

Montalbano Ionico: 
più 2% ai comunisti 
crollo de (meno 14) 
HMATERA. A Montalbano 
•Ionico ed a Tursi, due comuni 
dell'area metapomina, il ricor
so anticipato alte urne si è re
so inevitabile dopo lunghi pe
riodi di instabilità e crisi. Al 
fallimento delle giunte di cen
tro-sinistra a Montalbano, cir
ca 9.000 abitanti, era t̂ata,d.a% 
la negli ultimi mesi,(unV rìs-
psota d'emergenza 'con dna 
amministrazione Dc-Psi, cadu
ta poi per conflitti intemi alla 
De. Ed il partito scudocrocialo 
non si è certo giovato del ri
corso anticipato alle urne, ri
mediando una sonora sconfit
ta (dal 36,7 dell'85 al 22,33 
con la perdita di tre seggi, da 
8 a 5). Mentre i comunisti, 
che avevano inteso l'esperien
za amministrativa come una 
vera svolta, esprimendosi poi 
chiaramente in campagna 
elettorale per l'alternativa, 
escono chiaramente premiati 

dall'elettorato: guadagnano 
un seggio (da 4 a 5) e più di 
due punti in percentuale (dal 
19,0% dell'85 al 21,19%). Il 
Psdi perde tre punti in percen
tuale ed un seggio (da 3 a 2), 
mentre I socialisti aumentano 
in percentuale (+2,5) m 
mantengonoi J seggi c h f # | 

.vano, „ .-., ' &M* 4. 
Non ancora definitivi, ma 

attendibili, i dati di Tursi, circa 
6,000 abitanti, dove la Oc pas
sa invece dal 28 al 37%. Note
vole successo per il Psi (dal 
7,7 dell'85 al 28,45) che si ,è 
giovato di varie confluenze da, 
una Usta civica che alle prece
denti elezioni vantava il 18% 
dei consensi (questa volta ha 
raggranellato il 5.83%). Il Pei ' 
perde quattro punti in percetv 
tuale (dal 12,7 dell'85 all'8,5 
di oggi). 

QM.V., 

Nola: il Pd passa 
dal 12 all'8,6 
La De & il pieno 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• 1 NAPOLI. Il primo dato che 
balza agli occhi è quello della 
affluenza alle urne. A Nola, in
fatti, rispetto alle europee del 
giugno scorso la percentuale 
del votanti è cresciuta del 
14%, un dato che non è spie
gabile solo con le due gforna-

sto comune del Nolano man
tiene i seggi ottenuti nelle ele-„ 
zìoni dell'85 anche se perde" 
l'I,7% rispetto alle precedenti 
consultazioni. Qui, pero, il ri
sultalo elettorale è statò falcar 
lo non solo dalla presenza di 
una lista di dissidenti della De 

**~t&tì8&^#ms&fflÉ&m no per 
ca di «CiHd nuoua» che racco
glieva i candidati del Pei ed 
intellettuali di varie aree. Ha 
raccolto il 7,9 per cento e 3 
seggi (1.661 voti), mentre il 
Pei da solo alle europee aveva 
totalizzato il 18,9%, alle politi
che il 16,41, e alle precedenti 
comunali il 12,16 con 5 seggi. 

La De ritoma - nonostante 
le quattro crisi consecutive ~ 
alla maggioranza assoluta con 
il 54,1 per cento (alle prece
denti comunali aveva più o 
meno la stessa percentuale: 
54,4), e sale di 10 punti rispet
to alle europee, confermando 
10 stesso risultato ottenuto alle 
politiche dell'87. Balzo in 
avanti del Psi (otto punti in 
più rispetto alle comunali pre
cedenti e sette rispetto alle eu
ropee) che si assesta al 21,5 
per cento, passando da 4 a 9 
seggi. In calo l'Msi rispetto alle 
elezioni comunali (dal 5,4 al 
2,1). Stabili gli altri partiti con 
variazioni di frazioni di punto. 
11 Pii avanza di poco, più o 
meno di quanto arretra ii Pri. 

Anche a Crlspano la per
centuale dei votanti ^ cresciu
ta di molto (addirittura più 
23% rispetto alle europee del 
giugno scorso). Il Pei in que-

Scudocrociato inlatti perde 
quattro seggi che vengono 
conquistati dalla lista civica 
«Bilancia, e la somma delle 
percentuali conseguite dalle 
due formazioni democristiane 
è quasi del tutto identica a 
quella ottenuta nelle prece
denti comunali. E lo stesso va
le per il Psi che perde un seg
gio conquistato dalla lista 
«Nuova realtà socialista», A 
queste elezioni per la prima 
volta erano presenti il Psdi 
che supera di poco l'l%, il Pri 
che è arrivato al 2,2% e l'MSI 
che è riuscito ad arrivare al 
2,65%. 

Per quanto riguarda i raf
fronti con le precedenti politi
che il Pei perde circa cinque 
punti, la De rimane stabile ed 
il Psi guadagna circa sei punti. 
L'Msi vede dimezzati i voti 
delle europee, mentre gli altri 
paniti sono più o meno stabilì 
rispetto alla consultazione di 
quattro mesi fa. ' 

Nel comune di Sant'Arpìno, 
in provincia di Caserta, la De 
ha confermato i suoi 5 seggi; il 
Pei ne ha persi due (da 5 a j ) 
scendendo dal 22,8 al 13,% Il 
Psi è passato dai 12,1 al 20.8 
(4 seggi). OVF 

li 6 l'Unità 
Martedì 
17 ottobre 1989 


